
QUANTO CALCIO e che sbornia d'Argenti-

na. «Vamos, vamos» cantano i sudamerica-

ni. E quelli vanno, talentuosi come i brasilia-

ni, ma più umili e mobili. Sei reti alla disgra-

ziata Serbia&Monte-

negro, squadra sen-

za genio costretta a

subire l'esibizione di

una generazione di fenomeni. «Va-
mos, Argentina» canta Maratona in
tribuna, con cinque catene al collo e
due amici che lo reggono per un
braccio, tanto s'è esaltato.
Raccontiamola in modo sghembo,
che si addice all'estro di questa gen-
te, quasi tutta nata povera. Per esem-
pio il più argentino di tutti, Tevez,
cresciuto nel quartiere infame di
Forte Apache, a Ciudadela, intorno
Buenos Aires. La vita incendiata
dalla miseria, che ha lasciato uno
sfregio sul collo. Gioca a calcio per
necessità: «Se non avessi fatto il cal-
ciatore avrei fatto il barbone. La vita
non mi interessava, dove sono nato
non c'era da vivere». È un matto au-
tentico, gioca nel Corinthians ed è
l'idolo dei tifosi, fa il "brasiliano" in
casa loro. Entra in campo quando la
partita è clinicamente morta, 3 a 0
per gli argentini, ma chi gioca per
vivere non lo può capire. Tocca il
primo pallone, va a cercarsi un av-
versario da scartare, ne trova tre, ci
passa in mezzo, sbuca con la palla
incollata al piede, apriti cuore. Se ti
piace il calcio, è il momento che il
sangue va su e giù come un fiume.
Tevez non sa che certi numeri van-
no conservati, e gli avversari sono
modesti ma non ci stanno a crepare
di vergogna. Così per sette volte di
fila perde il pallone, riprovando il
dribbling. E intanto ha segnato an-
che Crespo ed è già stato espulso
Kezman, slavo anche lui pazzo e
cattivo, un caratteraccio che si è di-

vorato una carriera d'oro. Insomma,
Tevez sta vanificando la sua passe-
rella. Riquelme gioca per lui, al 39'
gli cede il pallone. Tevez va dentro
e non sul fondo dove avrebbe un
agile cross. Si fa sotto Duljaj, lo evi-
ta fintando la destra e scappando a
sinistra. Ecco Dudic e Gavranic, in-
sieme, un muro. Tevez ci si butta
contro, rientrando verso il centro:
ne esce con la palla che scorre co-
moda, la batte con l'interno destro,
segna.
Questo è uno. Poi ci sono gli altri:
«Si possono chiudere gli occhi e pe-
scare a caso, come quando si tira
fuori il numero a tombola», dice
Crespo sulla generazione dei feno-
meni. Uno squadrone: i mediani -
Mascherano e Cambiasso - sono ot-
timi interditori che hanno personali-
tà da spendere in costruzione, dove
fa quasi tutto Riquelme, il leader
con Sorin. Il primo gol, dopo 6', ha
coinvolto otto giocatori, fra colpi di
tacco e giocate di volo che Maxi Ro-
driguez ha concluso alle spalle di
Jevric. L'Argentina cerca questo fra-
seggio che esalta la velocità e la pre-
cisione di Saviola, Messi, Tevez,
Rodriguez: simili per fisico, bassi,
scattanti, tecnici e che trova in Cre-
spo il centravanti generoso, che sa
assecondare il gioco degli altri: così
Cambiasso trova il raddoppio. Il ter-
zo gol è ancora di Rodriguez, ma lo
confeziona Saviola, recuperando
palla sui turbamenti di Krstajic.
Fatti i conti, resta da parlare del se-
sto gol. E quindi di Messi, il più fe-
nomeno fra i fenomeni, ragazzo ti-
mido fino alla tristezza, 19 anni da
compiere il 24 giugno. Ne aveva 13
quando dovette partire da Rosario e
guarire il suo male che non lo face-
va crescere. A Barcellona presero in
cura il paziente e il calciatore. Ha ri-

mediato qualche centimetro, ha la
faccia di uno che non c'è tutto, pen-
sa un grande calcio e lo pratica: toc-
ca dentro il pallone servito da Te-
vez. Si riempiranno pagine di que-
ste sue prodezze: per questo s'è scrit-
to di Tevez, che il fuoco tormenta
dentro, che brucia più in fretta, alla
velocità di una finta, un tiro, un gol.

Gol a valanga, l’Argentina presenta i suoi gioielli
Incantano i sudamericani: sei reti seppelliscono la Serbia-Montenegro. Tevez e Messi giganti

■ di Marco Bucciantini inviato a Gelsenkirchen

Messico (3-5-2): Sanchez - Osorio,
Marquez, Salcido - Mendez, Zinha (dla
7’ st Arellano), Pardo, Torrado, Pineda
(dal 34’ st Morales) - Bravo, Franco (dal
28’ st Fonseca). All. La Volpe

Angola (4-5-1): Joao Ricardo - Loco,
Jamba, Kali, Delgado - Ze Kalanga (dal
38 st Miloy), Figueiredo (dal 27’ Rui
Marques), Andre, Mateus (dal 23’ st
Mantorras), Mendonca - Akwa. All. Gon-
calves.

Arbitro: Maidin (Sin).

Note: ammoniti: Delgado, Jamba,
Ze Kalanga. Espulso Andre.

OLANDA(4-3-3): Van der Sar; Heitinga
(1' st Boulahrouz), Ooijer, Mathijsen,
Van Bronckhorst; Van Bommel, Sneijder
(6' st Van Der Vaart), Cocu; Van Persie,
Van Nistelrooy (28' st Landzaat), Robben

COSTA D'AVORIO (4-4-2): Tiziè;
Ebouè, Kolo Tourè, Meitè, Boka; Zokora,
B. Konè (16' st Dindane), Yaya Tourè,
Romaric (16' st Yapo); A. Konè, Drogba

ARBITRO: Oscar Ruiz (Colombia)

RETI: nel pt 23' Van Persie, 27' Van Ni-
stelrooy, 38' Konè.

NOTE: Angoli: 7-3 per la Costa d'Avorio.

MESSICO  0

ANGOLA 0

OLANDA 2

COSTA D’AVORIO 1

Diego Armando Maradona, trascinatore dagli spalti dell’Argentina Foto di Martin Meissner/Ap

GRUPPO D Ad Hannover match senza reti

Pressing centramericano
Ma la festa è angolana

GRUPPO C Africani pericolosi nel finale

Orange avanti tutta
Applausi agli ivoriani

ARGENTINA 6

SERBIA MONTEN. 0

■ Un Messico involuto rispetto
all’esordio spumeggiante con
l’Iran, non va oltre un pareggio
senza reti, contro un’Angola at-
tento che ha pressato alto con una
difesa ordinata. Gli uomini di La
Volpe, nel primo tempo, sono ri-
sultati lenti nella costruzione del-
la manovra e imprecisi. Non è un
caso che gli unici pericoli per Jo-
ao Ricardo (il migliore dei suoi)
siano arrivati su una punizione di
Marquez, che ha colpito un palo,
e su un rimpallo fortunoso che
Franco non ha saputo sfruttare. È

con la ripresa che le formazioni
iniziano a giocare maggiormente
a viso aperto. I latino americani
per il timore di un incrocio agli
ottavi con l’Argentina, mentre
l’Angola per il pericolo della fine
del sogno mondiale. Diventa, co-
sì, una questione di nervi nella
quale il Messico mette in campo
una maggiore tecnica che si scon-
tra con una solidità (imprevista)
degli avversari. Chi “vince” è
l’imprecisione sotto porta dei
messicani (in paricolare Bravo
Franco e Fonseca) e la concentra-

zione dell’ “eroe” Joao Ricardo.
Portiere disoccupato, determi-
nante per la conquista del primo
punto dell’Angola ai mondiali.

■ Finisce con gli spalti del Daim-
ler Stadium colorati di arancio la
vittoria per 2-1 degli uomini di
Marco Van Basten sulla formazio-
ne africana. Risultato che permet-
te agli orange di conquistare gli ot-
tavi con un turno d’anticipo. Festa
che ha la controparte nella Costa
d’Avorio, colpevole di aver co-
minciato male sia la partita del pri-
mo turno con l’Argentina sia quel-
la di ieri con l’Olanda, regalando
due gol ad entrambe. E tentando
poi, senza riuscirvi, la rimonta
quando la frittata era fatta. Troppa
la differenza di valori tecnici in
campo, proprio come contro i sud
americani. Se la Costa d’Avorio
subisce il gioco di elementi di ca-
tegoria superiore, non ha scampo,
soprattutto quando la difesa va
sotto pressione. Se invece prende
l’iniziativa, come ha fatto anche
contro gli olandesi nella seconda
parte del primo tempo, ha qualche
possibilità in più. Henri Michel,
tecnico navigato, aveva avvertito
il pericolo ma non è riuscito ad
evitare una nuova falsa partenza
dei suoi, così Drogba e compagni
tornano a casa nonostante fossero
la nazionale africana più accredi-
tata a questi mondiali. Van Basten
ha confermato di avere una squa-
dra solida, che ha in Robben e
Van Persie due autentiche frecce
sulle fasce, pronti a imbeccare
Van Nistelrooy (al suo primo gol
in un mondiale). Ripetendo lo
stesso errore del match con l'Ar-
gentina, la Costa d’Avorio si pre-
senta in campo senza nerbo e subi-
sce per i primi 20’ la pressione

olandese rinunciando alla propria
prerogativa migliore, l’iniziativa
e la corsa. Con l'Olanda in attac-
co, gli ivoriani soffrono la diffe-
renza tecnica e di categoria fra
l’attacco avversario e la propria
difesa, incerta e impacciata. Tan-
to che tra il 23’ e il 27’ del primo
tempo subiscono le due reti che
chiudono la partita. La prima con
una punizione di Van Persie (il
migliore in campo) che ha sorpre-
so il portiere ivoriano Tiziè; la se-
conda con Van Nistelrooy lancia-
to ad occhi chiusi da Robben sul
filo di un fuorigioco in cui, per la
prima volta, la linea dei quattro
ivoriani non è impeccabile. Per gli
ivoriani va in gol Kone al 38’ (pt).
Ma il risultato è oramai acquisito
e neanche l’assedio finale degli
ivoriani lo ribalta.

ARGENTINA (4-3-1-2): Abbondanzieri
Burdisso, Ayala, Heinze, Sorin, L. Gon-
zalez (dal 17' pt Cambiasso), Maschera-
no, Maxi Rodriguez (29' st Messi), Ri-
quelme, Saviola (13' st Tevez), Crespo
SERBIA-MONTENEGRO (4-4-2): Jevric
Gavrancic, Krstajic, Dudic, P. Djor-
djevic, Duljaj, Nadj (1' st Ergic), Stanko-
vic, Koroman (4' st Ljuboja), Milosevic
(24' st Vukic), Kezman

ARBITRO: Rosetti (Ita) .
RETI: nel pt al 6' e al 41' Maxi Rodri-
guez, 31' Cambiasso; nel st 33' Crespo,
39' Tevez, 43' Messi.

NOTE: Espulso al 20' st Kezman. Am-
moniti: Koroman, Krstajic, Nadj e Cre-
spo

LO SPORT

LE PARTITE MONDIALI

«Se la Francia è una squadra di pensiona-
ti, c’è anche una squadra di club, il Mi-
lan, che sarebbe assolutamente da butta-
re nel secchio e cancellare dai campiona-
ti. Eppure non ho visto una persona criti-
care sulla stampa Maldini. Al contrario,
tutti sono estasiati per quello che fa lui al-
la sua età, o Costacurta, che ha 40 anni...a
volte mi piacerebbe fare il giornalista,
perchè criticare è facile»: ce l’ha con tutti
Willy Sagnol, difensore della nazionale
francese e del Bayern Monaco, che ha
preso ieri pomeriggio duramente le dife-
se dei Bleus contro le critiche di alcuni ex
campioni del mondo del 1998 e di alcuni
giornali.
L’Equipe, quotidiano sportivo francese,
titola «vecchia Francia» con allusione al-

l’età media (30 anni e 191 giorni) che ne
fa la nazionale Bleu più anziana che sia
stata mai schierata in campo.
Nel difficile momento che, come ormai
avviene per tradizione, la Francia sta at-
traversando con la stampa del proprio pa-
ese, l'ufficio stampa dei Bleus ha deciso
ieri di spedire in avanscoperta due perso-
naggi non di primissimo piano, come
Willy Sagnol e il centrocampista Florent
Malouda, del Lione.
Quest’ultimo soprattutto per spiegare
che se finora è stato assente o quasi anche
dagli allenamenti è perchè, appena mes-
so piede in Germania, è stato operato di
emorroidi in anestesia generale ed ha
quindi avuto necessità di recuperare. Ma
ora, assicura, è pronto.
Di tutt’altro tenore le dichiarazioni di Sa-
gnol, il quale ha peraltro ammesso che

«nella gestione del pallone e nella veloci-
tà di gioco ci sono cose da migliorare»,
ma che «in Francia-Svizzera c’era
un’enorme tensione perché molti dei pro-
tagonisti erano in campo nel 2002 davan-
ti al Senegal, quando la Francia perse la
prima partita del suo fallimentare mon-
diale».
A Sagnol e compagni non sono piaciute
interviste di qualche ex campione del
mondo del 1998 (Blanc, Dugarry, Ka-
rembeu, Lizarazu, ecc.) che ora si è ritira-
to e soprattutto le critiche di televisione e
stampa, anche quella straniera che ha
trattato i francesi come una squadra di
pensionati: «Personalmente - ha reagito
Willy Sagnol - non me ne frega un bel
niente. A certe persone che criticano vor-
rei dire, stai zitto. Perché il fatto di met-
terti una maglia della nazionale e stare su

un campo di calcio a dar calci a un pallo-
ne non ti rende più forte di altri. Alcune
critiche ti feriscono, non te le aspetti».
Sagnol ammette che all’interno della
squadra c’è almeno una voce discordante
con la gestione del ct Raymond Domene-
ch, quella di David Trezeguet, relegato in
panchina nonostante la Francia abbia evi-
denti problemi a segnare anche un solo
gol: «Ognuno ha il diritto di dire quello
che pensa - spiega Sagnol - se David fos-
se andato oltre lo avreste già saputo. Al-
l’interno dello spogliatoio c’è rispetto, in
ritiro l’atmosfera era ottima.
Adesso ci qualificheremo per gli ottavi
perché tutti ne abbiamo una gran voglia e
facciamo di tutto per riuscirci. E dopo il
risultato finale, che sia il 9 luglio o prima,
chiunque potrà divertirsi a dire quello
che vuole».

POLEMICHE I giornali d’Oltralpe e qualche ex campione del mondo attaccano la nazionale: troppo avanti con gli anni

Vecchia Francia? Sagnol non ci sta: «Certe accuse ti feriscono»
■ di Max Di Sante
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